
corso del prossimo mese si aggiun-
geranno, sempre che sulla scia trai-
nante dell'annuncio della presen-
za di Vasco arrivino anche gli ago-
gnati sponsor necessari all’organiz-
zazione per chiudere il tutto.

Vasco, dal canto suo, torna al
Primo Maggio dopo l'esibizione di
dieci anni fa e si concede il suo uni-
co concerto del 2009 secondo un
infallibile piano di marketing che
da una decina d'anni lo vede stra-
vincere (anche se in declino lui
stesso in fatto di vendite) in barba
alla crisi dell'industria discografi-
ca. Tutto gira giusto per lui: sono
trent’anni dal suo primo concerto
(era il 1979 in piazza Maggiore a
Bologna e pare ci fossero quattro
gatti), è appena uscito il Dvd de Il
mondo che vorrei (prenotate più
di 150mila copie dai fan) e conti-
nua a godersi i successi di un disco
che sforna un singolo dietro l’al-
tro.

Il tutto trasmesso in diretta sem-
pre su Rai3 anche per tentare di
arginare lo sbarco nella capitale
delle centinaia di migliaia di ragaz-
zi che potrebbero prendere d’assal-
to la piazza. E se ogni anno al Pri-
mo Maggio si fa il toto-record sulle
presenze, stavolta ci sarà veramen-
te da sbizzarrirsi con i numeri.❖

Sera di San Valentino, freddo cane
in una Napoli che i cani li lascia mori-
re per strada. Però si vedono tutte,
dico tutte, le luci del golfo, non so se
mi spiego. Doppia faccia di questa
città, una feroce, l’altra spettacola-
re. Quindi, aria limpida, di cristallo,
per andare a vedere 70 opere di un
artista limpidissimo, Renato Mam-
bor: la sua mostra è a Castel Sant’El-
mo (fino al 30 marzo), curata da
Achille Bonito Oliva. Titolo: In presti-
to dall’Infinito (catalogo di Chri-
stian Maretti Editore). Manco esco
dall’albergo e apro la portiera del ta-
xi che un uomo alto con cappello da
baseball, che somiglia a un vecchio
attore americano (per dire: Charl-
ton Heston), apre l’altra portiera ed
entra. «Vado a Castel Sant’Elmo»,
faccio io. «Noi pure», dice lui calmo,
indicando la donna che nel frattem-
po si è seduta accanto all’autista. La
verità è che l’attore americano è pro-
prio Mambor, con sua moglie, Patri-
zia Speciale, ed è romano, classe
1936: sono passati cinquant’anni
secchi dal suo esordio, «e quaranta
da quando Bonito Oliva mi presentò
con Pascali alla Libreria Guida qui a
Napoli. Era la prima volta che scrive-
va da critico, e lo ha fatto per me e
per Pino», mi dice. «Contento di que-
sta antologica?». Risposta: «Ma sai,
in realtà ci tenevo a far vedere i miei
ultimi lavori. Per esempio, abbiamo
stabilito il confronto tra il Diario de-
gli amici, una serie che ho fatto nel
1967 in collaborazione coi miei ami-
ci, Tacchi, Ceroli, Mauri, Marotta,
Icaro, Mattiacci, Boetti, Pascali, Lom-
bardo, e l’ancora inedito Diario
2007, nel rapporto che mette in evi-
denza gli sviluppi ma anche la coe-
renza di un lavoro. Comunque i ’60,
quando ci ritrovammo a reagire al-
l’Informale furono anni meraviglio-
si, si discuteva collettivamente di tut-
to, gli stimoli erano tantissimi». «E
ora è tutto finito…». «Completamen-
te». «Comunque è miracoloso portar-
seli ancora tutti dietro, gli amici e
l’ambiente di un tempo, proteggen-
done il dna nelle opere. È una que-
stione di connessioni», dico. «Acci-

denti, ho intitolato Connessioni una
mostra a Milano due anni fa - rispon-
de - È un po’ che il mio lavoro si con-
centra su ciò che chiamiamo imper-
manenza di tutti i fenomeni, sul pie-
no e sul vuoto, sull’urgenza di risco-
prire un principio di unità tra gli esse-
ri che vinca i conflitti e apra alla com-
prensione». «Stai usando idee bud-
dhiste». «È così, benché la mia sia
una spiritualità laica. Il buddhismo
nella sua essenza lo è». «E il titolo? È
bellissimo». Lui: «L’infinito ci presta
un po’ di tempo che poi dovremo re-
stituire. Perciò ogni attimo va vissu-
to a fondo».

SAGOMENEL CASTELLO

Nelle ampie sale del castello la mes-
sa in scena del gran teatro di Mam-
bor è come quando uno si perde e un
cerchio rosso su un pannello gli dice
«tu sei qui»: piatte sagome umane co-
me bersagli per un’esercitazione del-
l’occhio e della mente, il trionfo del
neutro e la dissimulazione dell’Io,
l’adesione al mondo degli oggetti, la
mimetizzazione con l’universo delle
superfici, l’elogio della campitura e
della decorazione, l’inflessibile man-
suetudine del rigore, la pulizia dello
sguardo, la mutazione del karma co-
me la variazione del tema in un pez-
zo jazz, l’ombra che invece non mu-
ta perché è aura scura, bagliore ne-
ro, fonte di tutto. ❖

ALLARME Le soprintendenze ar-
cheologiche di Roma e Ostia hanno da
due giorni un commissario, il capo della
ProtezionecivileBertolaso.Cen’eradav-
vero così bisogno? Intanto vi forniamo
qualche elemento dallo schema inviato
alla Regione Lazio dalla presidenza del
consiglio.Chetralecauseindicagli«ecce-
zionali eventi climatici a novembre e di-
cembre 2008» che avrebbero aggrava-
to una «rapida progressione dei rischi
strutturaliperl’interopatrimonioarcheo-
logicodiRomaeprovincia».Per lemede-
simearee labozzaparladi«rischio immi-
nentedi crolli». e, perporre rimedio, indi-
ca «misure urgenti» che possonoessere
prese «tempestivamente» attraverso
«poteri inderogaallevigentinormative».
Una domanda: c’è qualcosa che sta per
crollare e in zone frequentate da turisti?

SILENZI Nell’anno del quaran-
tennale del più importante raduno
rockdi tutti i tempi,Woodstock, il «no-
stro» Heineken Jamming Festival, in
crisi economicagiàdaqualcheedizio-
ne, dà forfait. L’annuncio è stato dato
la settimana scorsa da un giornale lo-
cale. Se ne riparlerà il prossimo anno,
diconogli organizzatori, visto che sta-
voltanoneranoriuscitia trovarenomi
dipunta. Strano,visto il rapportostret-
tissimochelegal’entouragepropriodi
Vasco Rossi a quello del festival (la Li-
ve Nation di Roberto De Luca) dove il
rockeremilianosièsempreprodigato
con il pubblico che ricambiava appas-
sionatamente.Nonacaso labarcasta-
voltanonsalpaeVascosièrifugiatoal
Primo Maggio. Sarebbe stata la tredi-
cesima edizione di un festival che, la-
sciataImola,negliultimitreanniaveva
trovatounanuovaricollocazioneaMe-
stre.

SI. BO.

L’Heineken festival
quest’anno salta
Mancavano le star

Rischio crolli a Roma?
Lo dice la bozza
per il commissario

L
amenta un deputato del-
la Lega che sopra il Po,
là dove si alimenta il mi-
to del successo e del pro-
fitto e si inasprisce la lot-

ta ai «fannulloni», il consumo di
Viagra è immensamente superio-
re che nelle regioni più a Sud, con
buona pace del «celodurismo». È
un aspetto marginale e folkloristi-
co del modello di vita di quel nord
del mondo (e d’Italia) che qual-
che anno fa descriveva Paul Gin-
sborg in un libro dal titolo Il tem-
po di cambiare. Politica e potere
della vita quotidiana. È lo stesso
stile di vita - dalla casa ai biscotti,
dai vestiti alla tv, dalle automobili
ai giocattoli (da un censimento ne-
gli Stati Uniti risultavano già anni
fa più automobili che automobili-
sti), oggi vistosamente in corso di
implosione e di crisi.

Nel dicembre 2004 usciva su
questo giornale un mio articolo in-
titolato «Siamo più poveri? Inven-
tiamo altri consumi». Rifletteva
sulla sinistra, che anche all’opposi-
zione deve intervenire non tanto
su come riparare l’esistente, in
concorrenza con la destra e con
identiche agenda e finalità, ma
mutando orizzonti e valori, con
nuove idee, sogni di vita, modi di-
versi di stare al mondo. Progettan-
do un’etica dei consumi e insieme
una liberazione del tempo di vita,
non per forza moralistica o auste-
ra, ma creativamente avversa a
quella del mondo degli affari e del-
la distruzione della cultura.

Dunque, se siamo (quasi) tutti
più poveri, siamo sicuri che sia un
male? Ma c’è un problema che si
chiama democrazia, che è oggi so-
prattutto un immane problema di
comunicazione. Per un articolo su
l’Unità percepisco 60 euro lordi, e
gli stipendi dei responsabili di que-
ste pagine sono fermi ai primi an-
ni 90. Tuttavia la proprietà vuole
ulteriormente risparmiare costi.

Siamo più poveri, e la televisio-
ne fa schifo, ma non so se e quan-
to siano diminuite le favole pubbli-
citarie (economiche, politiche)
cui noi italiani prestiamo credi-
to.❖
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L’«infinito» diMambor
Per cogliere l’attimo
del tempo edell’arte
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GiuseppeGiuliettieFedericoOrlandodiArticolo21siappellanoalleemittenti tvpub-
bliche e private per organizzare dirette da Napoli il 21 marzo in occasione della giornata
contro lemafie . Legiornatedimobilitazione inCampania avranno inizio conunamanife-
stazione aCasal di Principe il 19marzo, anniversario dell'omicidio di donPeppinoDiana.

Castel Sant’Elmo, a Napoli, fino
al 30 marzo espone 70 opere di
uno degli artisti italiani più viva-
ci, Renato Mambor. «Da un po’ -
confessa - il mio lavoro si concen-
tra sull’urgenza di riscoprire un
principio di unità tra gli esseri».
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